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Dopo il fascismo abbiamo vissuto 
i «giorni della speranza», ma subito 
sono riemersi tutti i vecchi vizi 
del '900: decadentismo e disimpegno 

Cosi oggi la gente non si fida 
dei letterati come dei politici, 
nessuno legge i libri dei nostri 
orgogliosi ma «inutili» autori 

Hettere 
Lettera aperta agli scrittori 
Letteratura di «impegno civile», letteratura tutta rivol
ta al discorso sul linguaggio: la polemica non è cer
tamente nuova. Giuseppe Petronio, critico e storico 
della letteratura da sempre in prima linea in questo 
dibattito lo rilancia a partire dall'oggi. Per chiedersi 
se scrittori e critici non portano qualche responsabi
lità di fronte alla «sordità del potere», al fatto che la 
gente li avverte sempre più distanti e «inutili». 

GIUSEPPE PETRONIO 

• i Da molti mesi pensavo a 
un articolo, quasi una lettera 
aperta, rivolto a quanti, scritto- • 
n e critici, lavorano come me a 
quella cosa che chiamiamo 
letteratura. Ho rimandato sem
pre, ma oggi sento che riman
dare non 6 più possibile. . 
Quanto da qualche anno è 
successo e sta succedendo, in • 
Italia e nel mondo, richiede .' 
che ognuno, individuo o grup
po sociale, compia un suo esa
me di coscienza, il più spietato '• 
possibile, a domandarsi quale ' 
e stata la sua parte nei caotico 
accavallarsi di eventi che han
no sconvolto e sconvolgono il ' 
mondo. 

lo, il mio esame di coscien
za lo sto facendo da tempo, In • 
privato, ma credo doveroso 
farlo - pubblicamente, come 
membro di un gruppo sociale, 
di una corporazione, a vedere 
se abbiamo fatto quanto dove- . 
vamo e potevamo fare per evi- • 
tare o alleviare certi mali, aiu
tare certi processi sociali e po
litici, fare del nostro lavoro, 
professionale un'attività civile, . 
dal volto umano. Lo spazio . 
che un giornale può accordar
mi e limitato, e sarò costretto a . 
schematizzare al massimo, ma ' 
mi sforzerò di essere, pure nel
la brevità, quanto più chiaro è 
possibile. • , ' 

. . . . *** ' tf. . ' s> 
A mezzo gli anni Quaranta, fi
nita la guerra,-vivemmo, li dis- , 
se Pasolini, i •giorni della spe
ranza». Scnttori, pittori, cinea-, 
stli'intefleitti'an'dt ogrll genere, ' ' 
sognammo una cultura che . 
scavalcando il Novecento e ri
facendosi a De Sanctis e a Ver- • -
ga parlasse alU gente, una cui- -
tura «impegnata», che, scriveva 
Carlo Levi, si lasciasse alle 
spalle "gli incanti del formali
smo e dell'estetismo... e tutti i " 
modi e le forme dell'evasione '; 
e della rinunzia», per facilitare 
il cammino, che l'Italia aveva • 
ripreso, della democrazia. -

La strada era difficile, le for- ' 
ze impari alle ambizioni, furo
no commessi molti errori. Ci ' 
portavano dentro, succhiata * 

con II latte materno, una cultu
ra decadente, e non era facile 
liberarsene; le basi (conche 
erano incerte o ingenue; nes
suno fiutava. Giulio Andreotti 
faceva già le sue prime prove; 
vietava la mostra di Picasso, 
censurava esposizioni e film, 
negava sovvenzioni. I vecchi 
mandarini della cultura sco
municavano in nome dell'Arte 
e della Patria: il neorealismo, 
tuonava Arnaldo Boccili, era 
«una retorica alla rovescia, 
quella dello scrìver male e del
le parolacce»; la colpa, incal
zava Guglielmo Petroni, era 
della guerra che aveva portato 
•una depressione a quella che 
era la normale sagacità cultu
rale». 1 giorni della speranza 
tramontarono presto. «Ah. Ra
gione! > (è ancora Pasolini) 
perduta negli oscuri meandri 
dell'irrazionalità! Elusione, ri
duzione, elezione stilistica; at
ti, tutti, della resa davanti alla 
reazione!». 

' •** 

' Nei decenni seguenti la no
stra cultura è stata composita, 
come è naturale in una società 
delle masse e dei consumi In 
cui la complessità del sistema 
sociale e la rapidità del suo 
evolversi provocano una mo
bile e articolata varietà di grup
pi sociali, e quindi di gusti, e, 
quindi ancora, nella letteratura 
e nelle arti, di domanda e di of
fertili. Mai all'interno di questa 
cultura cosi variegata sono sta
ti egemoni alcuni atteggia-
memrmcntalii'il ritorno mas- ' 
siedo alla disperata «cultura 
della crisi» primonovecente
sca; il rifiuto della Regione e 
della Storia, e quindi irraziona
lismo e relativismo; la presa 
d'atto della crisi sociale, e 
quindi della reificazione e alie
nazione dell'uomo, ma la sua ' 
mistificazione da crisi storica a 
una esistenziale e perciò im
medicabile condizione uma
na; in sostanza, diversamente 
atteggiata, una resa alle ragio
ni e alle leggi del Capitale. E 
nell'arte questo stato d'animo 
si è espresso in mille atteggia-

Alla National Gallery le inquietanti 
opere della pittrice portoghese 

Murales di donna 
in un interno, 
Rego a Londra 
Grandi murales destinati a far discutere: li ha dipinti 
Paula Rego, pittrice e femminista di origine porto
ghese, all'interno della National Gallery di Londra," 
che voleva dar lustro alle sue caffetterie. Avrebbero 
dovuto «riecheggiare» le grandi opere del museo in
glese. Ed effettivamente lo fanno, ma alla maniera 
personale, inquietante e «irritante» che contraddi
stingue il lavoro di questa pittrice. 

ALFIO BKRNABEI 

• • LONDRA. Una delle opere 
d'arte contemporanee più di
scusse dai cntici inglesi 6 // 
giardino di Crivelli d'i Paula Re
go. Si tratta di un gigantesco -
murales-trittico che copre • 
un'intera parete della National •. 
Gallery in Trafalgar Squarc. La -
Rego è diventata nota in questi 
ultimi anni con opere dense di 
sconcertanti e violente (abla
zioni che presentano in parti
colare tutta una serie di «bam
bine cattive», uomini general- . 
mente passivi o interpretazioni ' 
zoomorfiche della condizione 
umana. Le immagini che trat- • 
tano i rapporti famllian ncche 
di doppi sensi sono probabil
mente ira le più originali e sov
versive del nostro tempo. La 
Rego, se possibile, e un'Arte
misia Gentileschi partono dal ' 
surrealismo. O una surrealista 
sui generi come Frida Khalò, 
ma per fortuna molto meno di- ' 
laniata dalle sofferenze perso
nali e soprattutto maggiormen
te informata dal più recente 
spinto femminista. - , 

Dopo aver partecipato a di
verse mostre e presentato una 
retrospettiva alla Serpentine 

menti e poetiche, diversi, ma 
tutti consuonanti su alcuni pre
supposti. Datanti, l'arteestata 
vista come estrema disperata 
ribellione, valida solo a patto 
di nascere dal rimorso e dal re-
spresso, dalla coscienza nichi
listica della vanità di ogni pro
testa, sicché ogni voce di spe
ranza, ogni invito alla lotta, e 
stato bollato come conscia o 
inconscia soggezione al Pote
re, come un alibi vile con cui il
ludersi e illudere. E si e procla-

re le tirature delle opere, a ri
flettere sull'andamento nevro
tico del mercato librario, si ha 
immediata l'immagine di una 
letteratura che nessuno legge, . 
anche se proclama superba la ' 
propria supenontà, e di un 
pubblico in cerca di autori, dif
fidente e sprezzante degli scrit
tori come lo è dei politici. 

Non •. meno devastanti le 
conseguenze nella scuola. Un 
paio di generazioni di inse
gnanti, educate su quelle poe-

Gallery - la galleria d'arte in 
, mezzo a Hydo Park - qualche 

tempo fa la Rego ha ricevuto 
dalla National un insolito inca
rico: quello di eseguire una se
ne di opere ispirate dalla colle
zione dei «vecchi maestri» che 
sono fra le maggiori glorie del
le sue sale, specie nella nuova 
ala chiamata Sainsburv Wing e 
dedicata agli italiani. Il risulta
to più robusto di questa insoli
ta commissione è appunto // 
giardino dì Crivelli esposto in • 
fondo a quella che chiamano 
la «cafeteria» della National, " 
vale a dire il bar-nstorante 
adiacente all'entrata • della 
nuova ala che da direttamente 
su Trafalgar Squarc. 

La Rego si e tenuta alle istru
zioni. I la composto un mura
les-trittico ricco di riferimenti ' 
ad alcune tele di vecchie mae
stri, ma al medesimo tempo ha 
tenuto fede sia al suo stile or
mai tecnicamente consolidato 
che alla tematica a cui si fi de
dicata, improntata al capovol
gimento dei ruoli maschili-
Femminili e ad una certa po
tenza narrativa che lei ritiene 
specilico monopolio delle 

Un disegno di Saul Stelnberg 

mata perciò la riduzione del
l'arte a pura tecnica; non po
tendo comunicare altro mes
saggio che quello della impos
sibilità di qualsiasi 
comunicazione, l'arte, si 6 det
to, non può essere che «scrittu
ra», esercitazione sul linguag
gio; e il discorso intomo all'ar
te, si è teorizzato, non può es
sere che «analisi del testo», di 
un testo però che, come pnma 
di Redi si favoleggiava degli in
setti, si costituisce per genera
zione spontanea (>i significan
ti generano i significati»), indi
pendentemente • dalla perso
nalità di chi pare esserne l'au
tore. 

Le conseguenze sono state 
devastanti. 

Lascio da parte (me lo vieta 
lo spazio) il bilancio del valore 
letterario delle opere che quel
le tesi di ideologia e di poetica 
hanno prodotto; mi fermerò 
solo sulle loro conseguenze 
nella vita civile. Come i politici, 
chiusi nei loro palazzi e nei lo
ro giochi di potere, hanno Im
barbarito la vita politica e rotto 

ogni suo rapporto con le mas
se, cosi quei letterati, arroc
candosi nelle loro torri d'avo
rio e pargoleggiando in sterili 
sperimentalismi formali, si so
no isolati dai tanti potenziali 
lettori abbandonandoli alla -
demonizzata industria edito
riale. A scorrere le classifiche 
dei libn più venduti, a guarda

t i l e presentano le grandi 
opere letterarie, frutto di pas
sioni umane e civili, come 
macchinette da smontare alla 
ricerca di figure retoriche, spe- • 
gnendo il gusto e l'amore per 
'arte. ; / 

Ma intanto il mondo, cioè la . 
Stona, continuava a procede
re, anzi a correre, e come sem
pre nelle età di crisi, è stato un * 
intrecciarsi sconvolgente di il
lusioni e delusioni, di sconfitte 
e vittorie, di passi avanti e arre
tramenti, di viltà ed eroismi, e i 
pavidi ne hanno paura. Imperi 
si sono sfasciati, primavere en
tusiasmanti sono presto sfiori- , 
te, ceti e partiti hanno svelato 
una purulenta corruzione, ma
fie e droghe infieriscono. Ma 

intanto popoli si conquistava
no la libertà, magistrati corag
giosi continuavano il loro lavo
ro, e morivano, studiosi e poli
tici rinnovavano ideologie e 
schemi mentali, folle di giova
ni scendevano in piazza a ri
vendicare pulizia e giustizia. • 

Se ne sono accorti, se ne ac
corgono quei nostri letterati? 
Ucciso Falcone ho letto parole • 
amare di scnttori che non amo 
(siamo troppo diversi!) , ma . 
che apprezzo per l'intelligenza " 
e la professionalità, e li ho sen
titi lamentare la loro impoten
za: «Il potere, ha detto uno, ' 
non ha orecchie e non vuole 
intendere». Già, ma si sono do
mandati se di questa impoten- ; 
za non hanno essi una parte di .• 
colpa? Essi, «gli scrittori di pa- • 
role» come li bollava Pirandel- • 
lo; credi dei petrarchisti, dei 
marinisti, degli arcadi, proni
potini di padre Bresciani; essi e 
i loro critici scrutinaparole, ' 
compiaciuti di intellettualismi, 
formalismi, manierismi? Co
municare è impossibile, pia-, 
gnucolano, e su questa impos
sibilità pubblicano libri su libri;,". 
il mondo è caos, lamentano, • 
ma a combattere il caos «com
plicano» la poesia, fanno il si- •• 
gnificante solo «depositario e ; 
produttore di senso», cioè, in ' 
parole povere perché si capi
sca, ammassano parole nella ' . 
speranza che dal loro accumu- '__ 
larsi si generi, a caso, un senso t 
qualsiasi. • ••-»,->-.-« . »• *. - , 

Sono matusa, sociologo, sto
ricista (gli epiteti con cui volta * 
in volta mi bollano) se termino '' 
esortando a leggersi la produ
zione con cui nel 1856 De ', 
Sanctis aprì i suoi corsi a Zuri- , 
go?Agli allievi, futuri ingegneri, ' 
diceva: «Prima di essere inge
gneri voi siete uomini, e fate at- * 
to di uomini attendendo a stu
di che educa il vostro cuore e 
nobilitano il vostro Intelletto». , 
Si educa il cuore, si nobilita 
l'intelletto espellendo dall'arte 

' l'uomo e la storia per spidoc- \ 
chiarvi metonimie e anadiplo- ', 
si? Si fa atto di uomo facendo '{ 
della letteratura solo il prodot- -
to di incesti rimossi o il rigurgi- ; 
to di pulsioni ancestrali? Si par
tecipa alla vita civile salmo
diando sulla propria e sulla 
universale impotenza? A che '• 
servono queste cose, che leg
gono quattro addetti ai lavon, ,v 

se non a salvarsi l'anima e in- • 
tanto conquistarsi un posticino » 
al sole, tre o quattro paghe per '-
il lesso? Veramente, ancora • 
una volta, i chierichi hanno 
tradito. , • >• • > . . , . - • 

Il murales ' 
di Paula Rego 
esposto alla 
National • 
Gallery .- • 

<* di Londra 

donne. La Rego è nata a Lisbo
na nel 1935. Oggi divide il suo . 
tempo fra la casa dei nonni in 
Portogallo ed il suo studio a 
Londra dove vive e lavora più o 
meno permanentemente dal 
1976. Giunse in Inghilterra al
l'età di 17 anni per frequentare 
la nota Slade School of Art. Qui 
incontrò il pittore Victor Wil-
ling da cui ebbe tre figli. La 
morte del manto, avvenuta nel 
1988, dopo una lunghissima 
malattia durante la quale ha 
potuto solamente fargli da in
fermiera, l'ha profondamente 
segnata. 1 dipinti zoomorfici in 
cui il marito appare come un 
cane che si rifiuta di prendere 
le medicine o che morde la 
mano che lo nutre apparten
gono a questo periodo. Un po' 
come la Khalò, la Rego tende 
allabiograi con un'onestà che 
disturba. In genere scava intor
no ai segreti, ai pensieri che 
non si raccontano. Quando 
qualcuno le ha rammentato la 
[rase eli Gabnol Garcia Mar-
quez secondo cui «ognuno ha 
un mondo pubblico, un mon
do pnvato ed un mondo segre
to», la Rego ha commentato: «E 

vero, il mondo pubblico è l'o
pera d'arte, il modo-in cui la 
gente ti vede; quello privato e 
lo studio o la sala da giochi; 
quello segreto è il mondo dei 
bambini. Un mondo che ti do
mina, il tuo letto, la tua imma
ginazione, te stesso». .. 

È quest'ultimo mondo che 
gioca una parte preponderan
te nella narrativa della Rego, 
•bambina» che vive nella per
sona adulta. Molte opere sono 
popolate da bambine sado
masochiste, violente, medita
bonde, sempre curiose esplo-
ratrice in narrative tipo Alice 
nel paese delle meraviglie, però 
quasi sempre con connotazio
ni o doppi sensi sensuali. 
Commentando su queste nar
rative la Rego dice: «M potere 
narrativo è femminile, b questo 
potere che tramanda cose da 
un? generazione all'altra, un 
potere narrativo basato intor
no a cose pratiche. La gente 
che si prende cura di altra gen
te si trova molto vicina alle co
se. Le donne possono dire la 
verità. Sono vicine a cose basi
che. E su questo ci sono molte 
storie da raccontare, storie che 

non sono mai stale raccontate. 
Nuovi terreni». 

Le bambine-donne della Ro
go sono tozze, inquisitive, as
sassine, erouche, quasi sem
pre ritratte in situazioni dome
stiche. In un quadro intitolato 
La famiglia (1988) il padre, in 
cravatta, e seduto inerte, sui 
bordi del letto. Due donne (la 
moglie ed una figlia?) Io stan
no vestendo o svestendo, non 
si capisce bene. Una e entrala 
fra le gambe dell'uomo e tiene 
in mano i pantaloni sbottonati. 
Una bambina osserva la strana 
operazione presso una finestra 
«fi la scena di un miracolo», 
spiega inaspettatamente la Re
go -una resurrezione di Lazza
ro». In un altro dipinto intitola
to La figlia del poliziotto, si ve
de una giovane che ha tutto un 
braccio dentro lo stivale sul 
quale sta spuntando con as
sorbimento erotico. «Mi piac
ciono le uniformi», dice la Re
go, la cui famiglia torse va pre
cisato, 6 stata sempre antifa
scista. Altri dipinti presentano 
una piccola assassina che si 
avvicina ad un letto per«garot-

tare» qualcuno, bambine che 
tagliano la coda degli scim
panzè o che obbligano dei ca
ni a sotlcstare a tosature sadi
che. La Rego dichiara: -La 
paura, la violenza, prendono 
molte forme. In un certo modo 
e pensiero selvaggio e scon
clusionato, formato nel qua- . 
dro della famiglia e dalle storie 
nelle quali uno entra da bam
bino». • ^ . . . 

Commentando sull'afferma
zione della Rego: «Certo che 
sono una femminista», il critico 
Andrew Graham-Dixon ha 
scritto: «Forse la sua arte ha . 
una piega femminista, ma si 
traila di un femminismo a dop
pio taglio. Commenta sull'op
pressione delle donne a causa 
degli stereotipi e delle circo
stanze domestiche, ma ciò che 
da alle sue opere considerevo
le e genuino potere fi l'indefes
so riconoscimento dell'impli
cazione delle donne - passiva 
o meno - in un mondo distrut
tivo, spintualmente non rige
nerato». ••"••• 

// giardino di Crivelli (c'fi 
una magnifica Annunciazione 

di Crivelli nel National Gallery) " 
chiarisce alcuni di , questi • 
aspetti. Vediamo una bambina '. 
che narra le storie di alcune , 
sante sullo sfondo di donne .-

, mitiche, bibliche, dalle Menadi • 
a Dalila, tutte in un certo senso " 
trionfanti sugli uomini. Ce '• 
Santa Caterina con una daga " 
in mano che si vendica del- ' 
l'uomo che l'ha offesa, ci sono 
Maddalena e Marta alle prese • 
con faccende domestiche, c'è '• 
Santa Maria d'Egitto che diven
ta eremita. Da un angolo spun
ta Santa Margherita con un ra
nocchio-al guinzaglio: «Do
vrebbe essere un drago», dice . 
la Rego «ma mi fi sembrato più 
interessante trasformare il dra- •" 
go in un ranocchio gonfiato e ;• 
indicare che anche questo fi * 
stato partorito dalla . donna " 
(Santa Margherita fi la protei- ' 
tnce delle partonenti) o dalla ' 
sua immaginazione. Forse dal- ; 

la narrativa immaginaria, il '.' 
drago avrebbe • dovuto farle ' 
paura, ma adesso fi stato do
mato dalla forza e dall'intelli
genza della donna che appun
to lo tiene al guinzaglio». 

Contro la mafia 
pagine 
di cronaca 
siciliana 

L'autoritarismo 
spacciato 
per difesa 
dell'istruzione 

• • Egregio direttore, le 
immagini e i commenti han
no mostrato, e noi a Paler
mo abbiamo direttamente 
vissuto, che gran pane del ' 
popolo siciliano vuole farla • 
finita per sempre con la ma- ' 
fia, ì suoi assassini, i suoi 
traffici. • ' , • 

Per mantenere e accre
scere questo impegno dei si-
ciliani è necessario dar loro '. 
una informazione completa 
e pluralistica sulla realtà lo
cale, da quella della grande 
città a quella del piccolo co
mune. 

Oggi più che mai è essen
ziale assicurare ciò. Per que
sto fi fondamentale che an
che quotidiani a carattere * 
nazionale esprimano un im
pegno concreto e immedia
to per una informazione che , 
contribuisca al formarsi di 
una nuova cultura e di com
portamenti contrapposti a 
quelli della mafia. 

Si tratta anche di offrire ad 
una cittadinanza viva più ' 
spazi ove esercitare la liber
tà di parole ed ove denun
ciare ogni manifestazione 
della presenza mafiosa e ' 
ogni fenomeno di collusio- ' 
ne e di corruzione. -. ..; 

Bisogna • impedire che, 
«come sempre in Sicilia», il 
silenzio e la rassegnazione j 
tornino ad avvolgere ogni ' 
cosa, cancellandola. 

Chiediamo quindi a que- > 
sto quotidiano di pubblicare t 
stabilmente pagine di cro
naca siciliana e di costituire . 
a tal fine una redazione a ' 
Palermo. Siamo consapevoli 
che ciò potrebbe portare a ,' 
costi notevoli senza la cer
tezza di un 'ritorno» sul pia- ' 
no economico. Ma a rutti fi 
chiaro, e quasi tutti i quoti
diani lo scrivono, che la ma- . 
fia fi una emergenza nazio
nale a cui è necessario ri
spondere con iniziative ed " 
impegni straordinari. Ai 
quotidiani - nazionali > chie- •* 
diamo, quindi, la «straordi
naria» iniziativa di assicurare • • 
una corretta, democratica e • 
diversificata informazione -
sulla Sicilia ai siciliani, K. 

L'Assemblea di tutte ' 
• le componenti -

dell'Università di Palermo . 
, Palermo. 

L'Unità 
non è un 
giornale 
qualsiasi 

Mi Caro direttore, ncevo 
dall'Ufficio abbonamenti -
l'invito a rinnovare l'abbo
namento, che scade alla fi
ne del mese. Debbo dire che -
il mio ntardo, insolito, non fi • 
casuale: come su molte altre v 

cose di questa sfera... politi
ca, sono incerto sul da fare. 
Che cosa fi diventato il gior-, 
naie? Una specie di foglio ' 
aperto dove si legge tutto e il ' 
contrario di tutto, senza una ; 
linea qualsiasi: ora, coi i tutte 
le riflessioni indotte dai tem
pi, per un lettore da sempre, 
e abbonato da decenni (pri- -
ma col nome del padre, An- > 
gelo) l'Unita non può essere 
equiparato a un «giornale di '• 
informazione» qualsiasi. • »< 

C'è poi, non ho alcuna 
esitazione a porla, una com-, 
ponente personale. Due o ' 
tre volte (potrei ncostruire * 
con esattezza la cronaca) -_ 
ho scritto, chiedendo pub
blicazione nella rubrica ap
posita, su argomenti di pri
missimo plano, sempre sen
za ottenere niente. Salvo, -
una volta, un autografo del
l'attuale presidente della Ca
mera, che conservo, inton- > 
so, nel mio carteggio; e poi 
una dichiarazione di «non ri
cevuta», del tutto bugiarda, 
come provai mandando co
pia (copia) della r. di r. po
stale. E si trattava, in questo . 
secondo caso, di argomento 
di mia strettissima compe
tenza, e del tutto... apolitico. 
Solo che investiva una... 
grande (?) firma collabora-
mce. Senza nessunissima 
esitazione, dichiaro quanto 
segue: subordino il rinnovo 
dell'abbonamento, lojme-
strale questa volta, alla pub
blicazione di questa mia, 
nella sua totale Integntà nel
la rubrica della «Posta del 
lettori» (come le altre volte: 
non chiedevo collocazioni 
pnvilegiate), che mi curerò 
di controllare attentamente 
per lutto il mese corrente 

Con tanti augun. -
Mario PetrinH. Pisa 

• • Siamo un gruppo di in
segnanti di van istituti della 
provincia di Pistoia. 

A cominciare da oggi, 11 
giugno 1992. pur essendo 
senza contratto da due anni, ' 
faremo «regolarmente» gli. 
scrutini di fine anno scolasu- -1 

co. Li faremo perché ci co
stringe a tanto l'ordinanza • 
del ministro Gaspari, che 
poggia suiia famigerata leg-. 
gè M6, secondo la quale il ! 
dissenso è illegale. L insod- -
disfazionc degli insegnano ! 

viene cosi repressa e "auto- , 
ntarismo spacciato per dife
sa del diritto all'istruzione, e 
mentre il diritto allo studio fi ! 

stato garantito dell'impegno * 
quotidiano della categoria,. 
nonostante l'inadempienza ' 
del governo sia nell'applica
zione del vecchio contratto • 
che nel nnnovo dello stesso. : 

Sembra che si voglia ga- : 

rantire, da parte dei gover- < 
no, più che 11 diritto alrlstru- » 
zione, quello ai consumi i 
estivi, il che conferma la già ". 
nota logica che ha al centro s 
non l'interesse degli utenti j 
della scuola, ma ben altri in- *• 
teressi economico-commer-,-
ciali. Anche l'informazione 
appare palesemente schie- • 
rata: i vari telegiornali sotto
lineano da tempo la tempe-v 

stività del governo e tran- * 
quilllzzano famiglie e opera
tori turistici che tutto si svol- * 
gerà in piena regolantà. - •• 

Ci sembra di dover sortoli-1 
neare fino a che punto si sia s 

spinto l'autoritarismo gover- \ 
nativo: il ministro Gaspari fi ; 
amvato perfino a ordinare ai • 
presidi l'immediata sostitu- • 
zione degli insegnanti in ', 
sciopero con colleghi anche ' 
estranei non solo al Consi- • 
glio di classe, ma alla stessa , 
scuola, proprio nel momen- ; 
to più delicato dall'anno t 
scolatico, quello degli scruti- * 
ni finali. Ecco la «qualità» . 
dell'istruzione propaganda- > 
ta dal ministro Gaspan: gli ; 
studenti saranno giudicati in ; 
modo approssimativo e fret- ' 
toloso e si andrà probabil- -
mente incontro, come già -< 
accaduto in passato, ad er-
rorittaradossali. 

e soprattutto per evitare ' 
questi esiti che molti di- noi. 
pur intenzionati a protestare r, 
contro questo modo ap
prossimativo e arrogante di •' 
gestire la scuola, partecipe- '. 
ranno agli scruUni. 

Con tale comportamento • 
crediamo di dare ulteriore 
prova di quella responsabili
tà e di quella professionali- • 
ta, purtroppo poco ricono- * 
sciuta, con la quale adern- : 
piamo ai nostri doveri di la- ' 
voratori della scuola. Non '• 
possiamo tollerare però che ' 
i nostri diritti vengono igne- ; 
rati e per difenderli prose
guiremo con altre forme di,, 
lotta (blocco delle adozioni i 
dei libri di testo, astensione • 
dalle attività extradidamche 
non retribuite ecc.). f-j.,-ic 

Matilde Fabbricatore. ' ; 
Alessandro Marini '. 

'- • " . •' Vito D'Alessandri. , 
Leonardo Pavoni 

Lucia Giacomelli, Giorgio 
Barglacchi ed altri.Pistoia 

Niente ticket 
anche 
per i minori 

n Caro direttore, poiché 
ho letto su l'Unità l'articolo 
di Cinzia Romano sulla con
dizione dei bambini nell'Uà- " 
lia del Nord e del Sud, rica
vato da una ncerca fatta dal- • 
l'Unicef, dove viene eviden
ziato che se una certa assi- " 
stenza viene fatta all'anzia
no, il bambino non è '' 
ugualmente assistito, anzi vi , 
fi una carenza nell'assisten- " 
za all'infanzia, mi permetto % 

di chiedere se fi possibile . 
auspicare che anche per i » 
minori si possa procedere ': 
alla esenzione del ticket sui. 
farmaci. 

È utopico chiedere questa ' 
cosa oggi che t stato tanto ; 
elevato il ticket sui farmaci e ; 
che sia Ciampi che Calvi . 
tuonano che bisogna repen- ' 
re dei fondi facendo fare dei 
saenfici al popolo italiano, , 
cioè facendo fare dei sacnfi-, 
ci a quella parte della popo
lazione che già li fa, perché : 
paga le tasse, e vive di reddi- • 
lo da lavoro dipendente o di . 
pensione. Tuttavia io mi per- • 
metto di dire che sarebbe • 
una ottima cosa procedere s 

alla esenzione dei ticket per 
i minon, perché sarebbe . 
giusto, dato che essi non ; 
producono e non possono : 
pagarsi le medicine. 

Vi sono poi dei casi nei ; 
quali il bambino fi affetto da , 
malattia cosi grave e i geni
tori non hanno la possibilità -
di • curarlo adeguatamene, ' 
l'esenzione sarebbe neces-. 
sana si toglierebbe una gros
sa preoccupazione per que
sti genilori. . . . 

CosettaDegllesposti. ' 
Bologna 

r 


